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. La scena rappresenta un salotto bene ammpbllialo. 
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SCENA PRIMA. 

f » 

Il Servitore in maniche di camicia, che spolvera, 
e mette in ordine la roba del salotto. 

Questi benedetti miei paloni , che potrebbero 
esser felici, pare che cerchino apposta il modo 
per non esserlo ! Sposi giovani e ricchi si sca- 
pano con la gelosia, e specialmente poi la Si- 
gnora, che di tutto sospetta, sicché il padrone 
quasi quasi mi pare che ne sia annodato ; per 
quanto anche lui sia geloso la sua buona parte! 
Stamattina, quando è andato via, mi ha lasciato 
per espresso comando, Che qualunque cosa di 
straordinario succeda in casa , vada a riferir- 
gliela, perchè non va fuori di Firenze, come 
ha detto alla moglie : eh t qui gatta ci cova. 
Per me, l’ho sempre detto, tutto il male sta 
che non abbiano figliuoli, se avessero anche 

un bambino solo, avrebbero a che pensare, e 

? :: ..ieri 1 . ,! 



A*TO UNICO 1 

meno, e saprò istruire il signorino in modo, 
che ella possa presentarlo con orgoglio in so- 
cietà. 

Ser. (Il signorino! qui c’è dell’imbroglio.) E lei 
dunque sarebbe il Maestro?... 

' ae. Del signorino; a tal nobile ufficio, sono 
stato nominato dalla signora Marianna. 

Ser. Me ne rallegro con lei! 

Mac . Grazie. La gioventù è stata sempre lo scopo 
dei miei pensieri, e de’miei sludi, e per istruirla 
sono giunto a formarmi un metodo’, direi 
quasi, senza metodo. Il colpo d’occhio, e il 
criterio mi servono di guida, e secondo il bi- 
sogno provvedo. Per me il giovine è un campo 
di esperimento, una caldaja a vapore, della 
quale si deve prima di tutto provare la capa- 
cità e la resistenza, e perciò io credo neces- 
sario di fargli apprendere nel tempo stesso, a 
nozioni generalissime, leggere, scrivere, Àrit- 
' metica, Lingue Francese, Inglese, Greca, Dise- 
gno, Mitologia, Geografia, Declamazione, Fisica, 
Ginnastica, Filosofia, Chimica, Osteologia, e 
per secondare r attuale tendenza allo studio 
delle cose antiche gli indegno anche la Storia. 
Ser. (Questo signore deve essere un imbro- 
glione ! Starò bene attento !) 

Mae. Il giovinetto senza saper come... 

Ser. Ma, signor Maestro... 

Mae. Mi lasci dire... 
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Ser. Ha detto assai: io vado ad avvisare, la pa- 
drona, che desidera vederla. 

Mae. (È un servitore t... è il secondo che trovo! 
Questa è una casa, come ci voleva.) 

Ser. Si accomodi. (Poi anderò ad avvertire il 
padrone, perchè questa visita mi piace poco!) 

SCENA III. 

Maestro solo. 

Si accomodi! Ho aspettato lauto nell’altra stanza 
ed ora bisognerà che aspetti dell’altro qui!..’ 
E mia moglie sarà impaziente di sapere se 
sono stato (issato per maestro, e per di più 
come è la signora, perchè se è molto bella 
non vuole che accetti l’ impiego. Carolina è 
una saggia e buona moglie, ma la di lei gelosia 
è la mia rovina; mi ama troppo! mi conta 
quasi i minuti che sto fuori, e se ritardo un 
poco, dopo un diluvio di rimproveri va subito 
in convulsione, sicché col pensiero di poterle 
dispiacere Don posso sfoggiare nella erudizione, 
come vorrei!... Ma il discorso, che ho fatto, ha 
destato buona impressione anche nel servi- 
tore; e che servitore! ha un’aria di signore 
più di me. È stato bene fargli sentire di che 
cosa sono capace, per acquistar prestigio an- 
che sulla servitù. — Qui dunque avrò rispetto, 
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onori, è denari; cose nuove per met — Nou 
Viene nessuno, e Carolina mi aspetta per aver 
la risposta!... Chi sa che cosa crederà ch’io 
faccia!... sono propriamente sulle spine. 

SCENA IV. 

I 

0 

Marianna e dello. 

'•* « * • • - < 

Mar. Mi dispiace, signor Maestro, di avejvi fatto 
tanto aspettare: ne sono mortificala. 

Mae. Oh! non lo dite neppure!... sono stati pochi 
minuti di riposo che voi avete procurato alle 
tante fatiche del mio ministero. i 

Mar. Vi prego di sedere. 

Mae. (È una bella signora!) (siede) 

Mar. (Non sembra un uomo troppo pericoloso !) 
La mia amica Varelli, sentendo eh’ io voleva 
fare istruire un bambino , mi propose voi , 
come persona adattissima. 

Mae. La signora Varelli conserva buona memoria 
di me, eglie ne sono grato. Tempo addietro, 
fui da lei pregato a voler seguitare ad istruire 
un suo nipotino, che un cattivo maestro aveva 
guastato, ed io, non faccio per dire, ma glielo 
ridussi in modo, che non si riconosceva più ! 

Mar. Questo bambino sarebbe affidato a voi, 
perchè un giorno potesse fare onore alla sua 
famiglia. 

fi Maestro del Signorino T 
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ranti, c gli uomini da nulla, che sono orgo^f 
gliosi; e dei miei scolari non ve n’è stato maj 
neppure uno, che sia andato orgoglioso del 
suo sapere! • • 

Mar. (Qualora poi mio marito non credesse es- 
sere stala questa un’ astuzia , gli farò vedere 
la lettera di mia sorella, e si persuaderà.) 

Mae. (Questa signora, o è sorpresa della mia elo- 
quenza, o capisce meno del servitore!) 

Mar. ( come riavendosi da un momento di astra- 
zione si rivolge al Maestro.) 

Mae. E qui son superbo di poter protestare, che 
io non ho invidia dei miei scolari; quanto so 
insegno loro, e possono star sicuri di saperne 
quanto me. Infatti dai loro genitori non ho 
mai avuto lamenti su tal proposito; anzi essi 
non hanno mai più ricercato di me, ed io 
vado altero di questo tacito attestato di sod- 
disfazione! tanto pure mi riprometto dalla vo- 
tra imparzialità, o signora. 

Mar. Io non dubito punto di dovervi essere ri- 
conoscente per ciò che farete per me. 

Mae. La vostra fiducia , o signora , è già una 
gran parte della ricompensa, che il mio mini- 
stero spera di ottenere. 

Mar. Vi contentate di ben poco. 

Mae. (E della paga non se ne parla ! Non vorrei 
che credesse eh’ io faccio a fiducia. ) Io non 
sono esigente... le mie idee sono limitate... 
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Mar. ho credo, c spero, che sarete contea 
l'onorario, che si suoi dare mensilment 
primarie famiglie* 

Mae. Oh!... ma certamente... già di ques 
se ne doveva neppur parlare... so che 
fare con dei signori. Dunque, siamo 
mente d’ accordo ; quando voi mi volet 
a vostra disposizione. * (si alza) 

Mar. Che! ve ne andate 7 
Mae. Mi dispiace di lasciare cosi amabit 
pagnia, ma siccome mia moglie mi asp 
da qualche tempo... 

Mar. (Questo è un buon marito t) L.a mo 
è cosa che interessi poi tanto a voi ■ 
perchè avendola sempre intorno , vi 
noja. 

Mae. Mi dispiace dì contradirvi ; ma se 
suaso che sarà della mìa opinione ai 
stro marito. 


Mar. 

Mae. ( alzandosi ) Dunque, signora 
Mar. Vi prego di non lasciarmi ; là ve 
rione , ed il vostro spirito mi co<% 
farvi dolce violenza in pregi udizic 
moglie. __ 

Mae. (Sono sulle spine Carolina s la r 
Mar. E poi dovete contare di 
oggi maestro del signorino 
Mae: (0 me felice t • la paga corro a 
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da oggi!) Ma, signora, soltanto per avvisare 
mia moglie di questa fortuna , io sarei an- 
dato... 

Mar. La fortuna adesso l’ho io di godere della 
vostra compagnia , e vi prego a non voler- 
mene privare. 

Mae. Troppo buona!... (Ho fatto buona impres- 
sione a questa signora !... e come mi guarda 
con compiacenza!... Carolina, io non ce n’ho 
colpa, anche tu t’innamorasti di me, per la 
mia istruzione!) 

Mar. Certamente, io non avrò i meriti di vostra v 
moglie... 

Mae. Ma anzi , io non ho mai trovato una si- 
gnora più amabile... 

Mar. (Oh! oh! il maestro scorda la moglie!) 

Mae. E capace di far dimenticare anche i pro- 
pri doveri... (0 povero me che cosa dicevo!... 

Se il dovere... non dovesse andare innanzi a 
tutto. 

Mar. Bravo Maestro, voi mi date coraggio di 
approfittare subito dell’opera vostra, col pre- 

• garvi di aver la bontà di scrivere per me un 
biglietto. 

Mae. (Anche il biglietto!!... già lo farà per ve- 
dere il mio carattere... è giusta; mi ci met- 
terò d’impegno) (si mette al tavolino in alto 
di scrivere) Sono ai vostri ordini. 

Mar. (Mio marito, se mi ama, vedendo questo 

1 » . ’ • 
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14 IL MAESTRO DEL SIGNORINO 

biglietto, certamente dovrà esser presi 
losia). 

Mae. (Mi mette già alla confidenza dei : 
fari 1 . . . è segno di gran fiducia; ma 
che si spicciasse). 

Mar. (Sì , tentiamo anche questo mezzo 
, landò) « Mio caro. » 

Mae. ( Fa alto , come di dire , che cosa i 
scrivere !) 

Afar. Scrivete. 

Mae. Mio caro consorte? ' 

Mar. No, no, mio caro solamente. 

Mae. (0 che parte mi vuol far fare, quei 
gnora!) Mio... 

Mar. Ma sì, ora che ci penso, è meglii 
scriva a lei. Scrivete mia cara. ^ 
Mae. (Strappa il foglio principialo a scrive 
ne prende tm altro ) Si, è meglio, mia c 
b scrivo più volontieri; mia cara... 

Mar. ( con malizia) Ah ! maestro, maestro... 
sate a vostra moglie. 

Mae. ( Come è maliziosa ! ) ( guardando il 
scritto) (Ho una gran bella mano di scrii 
Mar. Scrivete — t Avendo saputo che tuo 
» rito è andato fuori di Firenze, permei 
» di venirti a trovare verso mezzo-giorni 
MaeS Fortuna che scrive ad una donna!) 
Mar. « Per dirti a voce quanto mi è impo 
» bile di esternarli in scritto. » — Cre 
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» mi, ecc. » Ripiegate intanto la lettera, che 
poi la sottoscriverò, e ci farò io la direzione. 
Mae. Come volete ( alzandosi ) Dunque, signora, 
io vado... 

Mar. Un momento ancora. 

Mae. Ma per carità... ve 1* ho detto che sono 
aspettato da quella povera donna I... (Che sarà 
‘ dicerto in convulsione!) 

Mar. (Non so più come trattenerlo... Ah! sì). 
Prima di andarvene dovete venir meco a ve- 
dere il quartiere, che vi è destinalo. 

Mae. Ma signora... in questo momento!... e poi 
debbo dirvi che mia moglie non acconsenti- 
rebbe mai che lasciassi il letto nuziale; per- 
chè i! marito deve esser P indivisibil compa- 
. gno della moglie, specialmente la notte... è 
*t nn dovere. 

Mar. Ebbene questa sarà cosa da accomodarsi : 
ma venite intanto a vederlo. 

Mae. (Ma questo è un tormento , e non c’è da 
esimersene ! ) ( andando per prendere il cap- 
pello e V ombrello .) 

Mar. Lasciate stare, perchè tanto per andar via 
dovete ripassar di qui. 

Mae. (Ho capito, con questa donna bisogna far 
tutto a suo modo !) ( vanno via). 
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SCENA V. 

* 

Alfredo. 

(Entrando in scena) Mia moglie ari 
sto punto!... se non me l’aves: 
servitore fedele, l’ avrei creduta 
calunnia!... Aspettar ch’io vada / 
per ricevere un giovinotto , il qi 
se più abbia la dabbenaggine, o 
di spacciarsi per maestro del Signq 
è questo signorino?... Se io non 
Quando presi Marianna... eh! c 
posso pensare neppur per ombra a : 
— Io l’ho sempre amata, non le h< 
motivo per condursi meco in tal 
come ieri si studiava di dirmi che 
campagna, che mi prendessi un po( 
go... ah! quella insistenza mi dava p 
a sospettare ; ma che giungesse a ts 
l’avrei mai creduto! (osservandoti 
del maestro) Che vedo! un cappello £ 
(lo prende e lo guarda) e non è 
(guarda sul tavolino, e vede la lettere 
dal maestro) Una letterali... (la prei 
mette a leggerla , tenendo sempre il 
. in mano) « Mia cara !... « Avendo sap 
> tuo marito è andato fuori di Firen; 
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t mettimi di venire a trovarli, verso mezzo- 
» giorno. * E questa è precisamente l’ora! 
( seguita a leggere ) « per dirti a voce, quaQto 
» mi è impossibile di esternarti in scritto » 
Credimi. » Ah! se avessi fra le mani que- 
st’ infame, ne vorrei far cenci, come faccio di 
questo cappello ( dopo avere sciupato e sfondato 
il cappello , lo getta nello stesso posto, di dove 
V aveva preso ). Questa lettera però sarà un 
documento, che farà pentire mia moglie di 
una simil condotta! Ma ecco gente!... (si mette 
la lettera in tasca). Simuliamo tranquillità. 

SCENA VI. 

Maestro e detto. 

Mae. ( entrando frettoloso in scena , e andando 
direttamente a prendere il cappello e l } ombrello, 
senza badare ad altro). Il mio ritardo costerà 
certamente una malattia alla povera Carolina! 
( vedendo il suo cappello) Come!! il mio cap- 
pello così ridotto !!... 

Alf. ( guardando il Maestro) (E questo sarebbe 
il giovane amato da Marianna? è impossibile!) 
(con apparente tranquillità) Che cosa desidera 
questo signore? 

Mac. Ma non vedete in che stato è ridotto il 
mio cappello?!,., questa ò una cosa insoppor- 
tabile! 
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18 IL MAESTRO DEL SIGNORI! 

Alf (come sopra) Caro signore, gli 
palo il signorino! ' r 
Mae. E perchè non ci avete b a <ì« 

* bene che ha bisogno di essere \ 
•alle mie mani colle buone, « coi 

Al(. (È dunque lui 1| seduttore') 

Mae. Non potreste prestarmi 
vostro padrone, nep rhi un Ct 
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Alf. (Va bene; sa che ik 1 

Ma il padrone è tornai ° Veva ««» 
Mae. Se non avessi frett m 
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quando ritorno. * ° CUrer ^ Queste 
Alf. (Non si è scosso n 
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Mae. (Sarà il padrone; ma la grazia l’ha da ser- 
vitore !) Vi prego dispensatemi per ora... la 
mia cara moglie sarà due ore che mi aspetta ! 

Alf. ( con ironia ) Non vi mancheranno ore da 
dedicare alla moglie, quando non siate occu- 
pato col signorino. 

Mae. Di questo le sono grato , perchè tener 
compagnia alla moglie è un dovere. 

Alf. ( ironicamente ) Ma sicuramente!... (Non a 
quella degli altri però!) 

Mae. Anzi quanto a dormire la notte qui come 
vorrebbe la signora, vi prego a dispensarmene. 

Alf. ( Ah ! vorrebbe anche che dormisse qui ). 
In quanto a questo, ve lo dico Un d’ora, sa- 
rete contentato. 

Mae. Ve ne sono gratissimo. Al bene di rive* 
dervi. 

Alf. Un momento. Capirete bene che innanzi 
che le cose vengano definitivamente stabilite, 
anch’io, come marito , devo dare il mio con- 
senso; molto più poi che mi è stato parlato 
anche di altri... 

Mae. (0 povero me, se vado via perdo l’impiego, 
e se resto mi si ammala la moglie!) Signore 
senza essere una cima , io credo certamente 
di non esser secondo ad alcun altro maestro. 
Io per istruire tengo un metodo, direi quasi, 
senza metodo, il colpo d’occhio, e il criterio 
mi servono di guida , e secondo il bisogno 
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provvedo Per me *1 *£££ a vap 

quale* I prima *df tutto si d.~ ^ 
parità e resistenza , e perciò 
sario di fargli apprendere nel te P 
nozioni generalissime leggere, 
melica. Lingua Francese, Inglese, c 
ah (i interrompendolo > Ho inteso., no 1 
A/M. Disegno, Mitologia, Geogi rafia... 

Alf. fc* *-) Ma se vi ripelo che ho mi 
Afo^. Declamazione, Fisica, Ginnastica, 
Chimica, Osteologia, e per secondare 
tendenza allo studio delle cose anticl 
segno anclie la Storia- — Il giovine L 
Atf. (c. s.) Quanto avete detto mi basic 
quistare una eccellente opinione di v- 
Mae. (È la persona piii intelligente, ch( 
bia trovato!) 

Atf. Siete l'uomo che deiospravo. 

Mae. Avete troppa bonlà... 

Alf. Ormai vi considero come di casa. 
Mae. Vi sono grato di tanta fiducia. 

Alf. Ed in tutta confidenza vi prego di ; 

bonlà di scrivere due versi per me. 
Mae. (Anche questo vuole scrivere !...) Ma s 
non si potrebbe rimettere questa scrii 
Alf. No, è della massima premura. 

Mae. (O Carolina abbi pazienza: ho olt 
due impieghi sono maestro e segretario 
Alf. Sedete, e scrivete. - 


Digitìzed by Google 


E5TB0 DEL SlGNOHWO 

me il gioviDe è ud campo d! 
è una caldaia a vapore , della 

, tulio si deve pw«* l! «• 
nza c perciò io credo oeces- 

lPI , rendere nel tempo sm, a 

•sime leggere, 

,M "V ers a... 
tologu, Geogr 

vi "^Ginnastica, Filosofla, 
FÌS, °'r secondare l’atto..* 

ogi>. e Pf r ' c jnliclie, ll'in- 
indio delle ^ . 

i 


. rii cas 3, 

’^ v ! d ? d,1 ' erl1 
vero' P cr “aa signore 

l* P ? el ® Ura ‘ Do » llml0 

i P» IicD f sereno»!- 


ATTO UNICO 21 

.Mae (In questa casa non fanno altro che scrivere!) 

Alf (Così mi accerterò se è il suo carattere 
quello della lettera). 

Mae. ( mettendosi a scrivere con grande importanza ) 
(Lo farà anche lui per vedere come scrivo: ah \ 
è certo che il mio carattere gli piace molto!) 

Alf. Vi detterò. « Mia cara. » 

Mae. ( sospende di scrivere , e fa alto come di dire 
che cosa mi fate scrivere ?) 

Alf lnsomma non scrivete? 

Mae. ( mettendosi a scrivere) (A chi scriverò mai!) 

Alf ( dettando ) « Ho sentilo con mia sorpresa 
» che è ritornato tuo marito, e perciò mi 
» vedo obbligato a dover rimettere ad altro 
» tempo di passar teco una giornata , come 
• desideravo. » 

Mae. ( durante la dettatura della lettera dimo- 
strerà di scrivere con repugnanza). (Se Caro- 
lina mi vedesse scrivere quelle cose!... Mi 
sento venire il sangue al capo soltanto a pen- 
sarci !) 

Alf (È diventato rosso!... si scopre il birbante!... 
il carattere è uguale a quello della lettera: 
ah! me la pagherete !) « Credimi tutto tuo, e 
per sempre. » 

Mae . Ma signore, questa lettera, non dico clic 
sia, ma potrebbe ànch’esser diretta a qualche 
donna che... non fosse vostra moglie, o pa- 

» rente... 

Il Maestro del Signorino. 2 
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Aìf. (sorridendo') Lo credete ?,.. ’ 

Mae. Eh! sì.r. e avendo moglie no 
Alf. (c. s.) Ma che cosa mi ‘venite 
noi piovani che si bada a quest 
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pre; ma quando poi sono mogi 
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IL Cot"th”°; n0n K mÌ fMe » 

per entrargli in grazi" ,? !°a 3 
pare vero qua min •*’ Ave *e rag 
senza le spine 81 possono av 

Alf (Birbante ! e* come 
ste cose!) 

Mae. Quanto più 

Alf. Tanto più è COsa è contrasta 

La donna i/f* ’ e Pl«e. 
Mac. Quando è bello faUa per V «Off 
.. brutta. a » e Per nessuno ( 

Alf. (sorridendo ir ^. 

Maestro! * ir °^tcanu 

Mac. (0 Dio, mì 

Alf. Sicché i vostri o° * rop P° lascialo r 

predicate bene e ® Co]ar » potrebbe ' 

Mac. Oh!... o^| | folate male? 

(rren,ieii ««^• W o" , r P èd 

1 mbr °»o , 0 . 


m > conferma a 


,e »'«) Ah.! bri 


Digitized by Google 




«1650»^ 




?. 


I 


non mi pare... 


3 reo 


et ^ 


co 


-1 


0« 


vf , n i'e J <***’-•• *« 
ql , e sfe «tee. . . Le 


* 1 ; _»; niicciooo sem* 

^ : u *# -* 

° e noi s0 ®\ cedo« B ^ noB é 

fa di P‘ 

:lìe C ° .^g imworaH !) 

• ,0 Ct> e «%‘w « EWSIi,u ' 

.f»'°- n „n «" ’ 

li»® 1 ’’ «oc 6 ' ’l'tio » !K,mJsr, ° 

% 

'”- in ' . 

A*' /. ffl 1 

e c° 0 n #ra sUt# * , ‘ 

, è c ° n re • m» è 

- C*» 53 p p>® ce 

ll ° \ e r^' r , . 

< le f> &«"“ e 

;la, e P , i,ricn“ l,i 


non 
8 ver le rose 

i viso que- 


ll 

è 

l>e 


if° 


io* 0 


SCO 


] »r» 


>otf e ‘ 

in* 1 


le 5 


r* 


e • a lir o^M-ello 


è fare; 




/io 


e 


r 




! 

I 


ATTO UNICO ’ 25 

frettoloso verso la porla ) { Se non vado via 
presto, dopo avermi fallo scrivere la lettera, 
ino la fa anche portare!) Signore io vi lascio. . 

Aìf. Ma sentite, signor Maestro... (volendo trat- 
tenerlo). 

Mae. Terno subito, (va via ) 

« , » 

SCENA ViL 

Alfredo solo. 

Se non torna, saprò io come trovarlo! Dico il 
vero non so come rendermi ragione di quanto 
succede , e come tacciare ì’ azione di mia 
moglie; perchè questo signor Maestro non mi 
sembra uomo da dovere eccitare la mia col* 

f t 

lera, nè il di lei amore!... ad ogni modo io 
devo darle una lezione, e gliela darò. — Per 
fortuna he in mano quanto bisogna per con* 
fonderli lutti e due. — Ora sta a trovare il 
modo, senza fare scandalo, di avere una sod- 
disfazione che appaghi il mio amor proprio , 
c confonda tanto l’uno, che l’altra. Oh! ma 
mi riuscirà di trovarlo... 

SCENA Vili. 

Carolina e detto. 

. i* 

Car. (nella massima agitazione) Ah! signore, io 

1 sono una donna disperata! "I .u 


Digitized by Google 


24 IL MAESTRO DEL SIGNORI 

m 

Alf. Ma che cosa avete?... calmai 
Car. Ahi si, ho bisogno di cairn 
sono nella massima agitazione. 
Alf. (E quelli storditi di servitori 
sar le persone senza avvertirai 
dunque richiedete da me? 

Car Signore, io sarò stata troppo a 
farmi annunziare , mi sono in 
vostre stanze; ma quando ve ne 
motivo, mi compatirete. 

Alf. Ebbene, dite. 

Car. Mio marito, uomo di molto t£ 
troppol è ricercato dalle prime ; 
città per istruire i signorini. 
Alf. (Che sia la moglie di quel ca 
Car. E su questo non vi sarebbe 
male sta, che chi ricerca di mi< 
le signore , per il suo ingegno 
grazia... insomma per tutti quei 
fanno grande impressione in un; 
Alf ( Ha dunque tulli i requisiti 
.• ad una donna II) 

Car. Stamane, mio marito, tre ore 
qui. 

Alf Tre ore fall./ 

Car. Per stabilire le condizioni, ond 

r\« f 

stro figlio. 

Alf (Per istruire mio figlioli) 
far. Io stava aspettando ch’egli torti 
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osa avete?... calmatevi, 
ho bisogno di calmarmi, pettà 
Dassima agitazione, 
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edete da me? 

»s:rò stala troppo ardila se, sena 
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in fa è venuto 
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ATTO unico 25 

come mi aveva promesso, se era stato accet- 
tato, e quindi andar fuori insième; ma inu- 
tilmente fino ad ora ho aspettato, sicché sen- 
tendomi scoppiare il cuore , dubitando che 
potesse essergli accaduta qualche disgrazia, 
sono corsa qua, ed essendt) quasi fuori di me 
sono salila fino all* ultimo piano , ove final- 
mente ho saputo dai vostri servitori, che era 
uscito da pochi momenti. Ebbene , signore , 
vi domando in nome dell’araor coniugale, che 
cosa ha fatto mio marito in queste tre ore?... 

Alf Ah! voi lo chiedete a me?.., A me, che 
ritornato di poco dalla campagna ho ritrovato 1 
stabilito qui questo signore , che non avevo 
mai conosciuto, nè visto...? 

Car. 0 Dio mio, che cosa mi dite mai! 

Alf. Egli vi s* introduceva spacciandosi impu- 
dentemente per maestro di un bambino, che 
non è mai esistito! 

Car. Come! non è neppur vero che esista un 
bambino in questa casa?! Oh! non posso cre- 
derci... mio marito non può esser giunto a 
tanto eccesso! — Signore, avete voi da provar 
quanto dite? 


ilSJSi 


Alf Che non ho figli, credo, basterà che io lo 
asserisca; che vostro marito cerchi di sedurre 
le mogli altrui , questa lettera ve lo proverà 
(le dà la lettera che il maestro ha scritto a 
dettatura di Marianna) Leggetela. 
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26 IL MAKSTRO DEL SIGNORI/ 

Car. 0 povera me!... io tremo tu 
« Mia cara » Ah! traditore !... 

Alf. (Questa donna sarà una buon 
vendicarmi!) 

Car. Ah ! questo si è il suo bello 
carattere!... (ag italissima legge t 
tera) Ah! iniquo così rie owpei 
delle tante premure, che si è cfa( 

Alf. Qui, o signora, bisogna far noi 
e dare una lezione a questi due 
fargliene ricordare per un pezzo. 

Car. Oh! si, diamogliela questa lezic 
temi dunque che cosa dobbiamo fs 

Alf. Noi dobbiamo... Ma ecco gente... 

Car. Che sia il perfido?!... 

Alf. Presto ritiratevi nel mio gabinett 
la porta ) c là vi saprò dire, come ( 
regolarci. 

Car. Mi affido a voi. (Ah ! povera Car. 
sei tradita!) ( va nel gabinetto di Alfi 


SCENA ix. 

Marianna e Alfredo. 

Mar. ( con simulata sorpresa ) Cerne! gi 
torno? * b 

Alf. (Si è maravigliata del n, jo Uorno 
caso imprevisto mi ha fat.o sospendere 
Mar. (Ne ero ceri» che ritornava ) Poti 
fredo, non te ne riesce una beie! Ti 
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prendere un momento di * libertà , e subito il 
caso imprevisto ti viene ad impedire l’ese- 
cuzione del tuo progetto! propriamente me 
ne dispiace, perchè avresti potuto godere della 
compagnia di qualche amabile signora... 

Alf (B e ne! finge perfino d'esser gei osa!) Ei io 
invece sono dolente per te di esser ritornato; 
perchè pare che non ti voglia concedere un 
momento di libertà... ma ho intenzione pei 
non farti sospettare di questo mio improvviso 
ritorno, di compensarti con star fuori sette, o 
otto giorni. 

Mar. (Star fuori per compensarmi!) 

Alf. (E non si scuote mica a queste proposizioni! 
è certo ch’ella non mi ama più). 

Mar. (Ora avrò 1* ultima prova delia sua fred- 
dezza). Mi sono sempre dimenticata di dirti, 
che mia sorella mi ha incombenzata di tro- 
vare un maestro pel suo bambino. 

Alf (Almeno lo inventa bene!... sentiamo il re- 
sto). 

Mar. E l'ho trovato di mia soddisfazione, perchè 
è istruito, simpatico... . 

Alf (Anche simpatico!!...) 

Mar. Di belle maniere, insomma ha lutti i re- 
quisiti per incontrare la fiducia , e la stima 
di chi deve affidargli ciò che ha di più caro. 

Alf ( con ironia) Q tanto mi dici mi fa veramente 
piacere!! Lo avrai fissato . h .! 


Digitized by Google 


ZB 


Mar. SI. anzi deve tornare -, ^ IVOF * ,lvo 
vuoi , bisogna che K U * ‘ r ° V » rn 

potè. » accontano 


posso il mio nipote. 

Tù\^Z attenenaosi « 

T\ 1 <3om 


Alf. (Il nipote i l ) ( tr 

bene... anzi li lodo. '**' “ 

Mar. Forse mi sarò presa 

libertà di far venire i ~ Un Poco 

avvisarti.. * cas * U m ae 

Alf. 0 Dio mio . che discorsi » 

ci siamo sposati ieri» ^ ai 

Mar. ( Approva l ah \ s { 
cermi ch’egli non senie° pJ* Ccio ci 

scena x. UUa 

® e »*«ro e detH 
Mae. ( entrando ansante 
sonorovinato; non e mesto ) o sii 
casa! Essa non vedendo J^° Vato “>» a t 
messo qualche aUo d?*® 1 .* blamente 
Jfar. (Se non si scuote d,s P er azione 

parazione!) te ora , IO *: 

Alf. (Non deve aver ì 

ingelosito!) a soddisfazione di 

JWae. La mia pace è 71 

Mar. Ma calmatevi ^ er <iuta ner 

pensare alla Peggioratevi ; a D(/a ® P ^ 

sto è il signor rw * Vedi rva.. c su 
Alf Me ne con gra , che ho 
tev, trovar pii, di,"^, perchè ‘ 

9 assiduo.. 


Digitized by Google 


maistbo del bhwomno 
leve tornire i trovarmi; che co? 
i.) che gli raccomandi più & 
nipote. 

; ; ) ( trattenendosi a stento ) Fu 

i lodo. . 

sarò presa un poco troppo « 
venire io casa il maestro, sei « 


ie discorsi mi fai. P are chf 

ieri! » ..j. 

t si non faccio cbe contro 

seme piò nulla per 


ISA X. 


po e detti- 


f mesto) 0 *!°°»’* 

, (rovaio ®ia 
noi, cfrlan> eIlle b) t0 * 
disperazione- 

or», i» «*""*■ 


idisfoziooe « 


ho h» *-% 

perchè m 10 1 

•J ».«« ,llfl ’ 




'* ATTO UNICO 29 

Mae. Se fossi in stato da potere apprezzare que- 
sto elogio , come merita , ve ne ringrazierei 
oltremodo, ma finché non vedo la mia Caro- 
lina non ho più bene!... anzi ho lasciato detto 
ai miei pigionali, che se mai Carolina tornava 
a casa, la mandassero subito qui. 

Mar. Bravo maestro, avete fatto benissimo. 

Alf. Davvero di qui innanzi, dovete far conto 
di essere in casa vostra... mia moglie lo de- 
sidera, ed a lei non posso negar nulla. 

Mar. (Oh! come è finto!) 

Alf. Maestro, vi prego a tener buona compagnia 
a mia moglie. 

Mar. (Sì , tentiamo anche questo , per scoterlo 
da quel contegno indifferente). Giacché ci la- 
sci soli , mi metterò a disegnare sotto la dii 
rezione del maestro ; anzi... meglio : gli farò 
il ritratto. 

Alf. (Fargli anche il ritrailo!!) 

Mae. (Ma che cosa le viene in capo, adesso!) , 

Mar. Ti contenti, non è vero, marito mio? 

Alf Ma sicuramente!... 

Mae. Siete troppo buona!... ma se venisse mia 
moglie?... 

Alf. Sempre con questi discorsi! Fra marito e 
moglie ci vuol fiducia. — Vedete io la lascio 
in libertà. 

Mar. (Lo dice ma non lo fa.) (cercando roba). 
Maestro, fatemi il piacere di prendermi la car- 
tella da disegno di là in quel gabinetto, (in- 
dicando la stanza , ove è andata Carolina). 
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Alf. (Di là!... non è anche tempo 

veda). 


Mac Vado subito ( va alla porta. , l* &,% 


jetia vede fuggire linci donna 9 rì.s&nrc 
prima che Alfredo sia arrivato et tr 
per impedirgli di andare noi 
una donna che fugge »... Ohi che or 
Mf. (Adagio al maestro) (Non mi compra 
ae. ( adagio ad Alfredo } (O -signore 
cosa fate ma il) 

Alf. (c. s.) (Ma che l fra noi giovani ir 
bada ). 

Mae. (E al solito bisogna secondarlo») 
ai Alfredo ) (Già , già... son uomo di 
anch’io... e un piccolo contrabbando ? 
A u' fc ? Vrete falti anche vo 

Mas* (c. 5.) 

Mar. (guardando Alfredo) Clj > avevo n„, 
non sarebbe andato via '3 
Alf. (e. t.) (Per* vi raccomando 

ora che mia moglie vada di là • sT^fro 
mio onore). * S1 lra 


Mae. (c. s.) (Non dubita t« a , 

si trattasse del mio}. * 1 derò , co 


Mar. 0 che cosa fate . ^ 

dere la cartella? non andate 


Mae. Eh!... il signore mi r 
Alf. Gl’ inculcavo eli aver . aceva osservare 

■ a svitano caro» TGnZ3 P@Ì* 


io gliene sarei grato 
Mar. (Qui sollo c'è qualche 


cosa !) 
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Alf. Addio, Marianna, ti raccomando di prender 
bene la fisonomia del maestro, perchè special 
mente in questo momento è mollo espressiva. 
Addio, maestro. ( e gli fa l'occhietto d’intelli- 
genza) i: • a, 

Mae. (facendo segno affermativo d’intelligenza) Son 
servo. 

llf. (Ora vi servirò io). (»a via). 

SCENA XI. 

maestro e Marianna. 

Mar. (È andato via!!... ma è certo che sta alla 
porta a sentire ... oh ! si , non può essere a 
meno!) 

Mae. (Che uomo scostumato!... far certe cose !... 
E ora come farò a impedire uno scandalo !) 

Mar. Per far più presto, anderò io di là. (s’in- 
cammina verso il gabinetto.) 

Mae. (Non ci vorrebbe altro!...) (fa atto di op- 
porsi a Marianna , e poi si trattiene accorgen- 
dosi di far peggio) Ma che volete perdere il 

• tempo con me!... ho una fisonomia comunis- 
sima... perchè somiglio a molti... anzi dicono 
a troppi; e questo è un torto che fanno a mia 
madre, mentre poi io somiglio a mio padre 
forse anche più di quello. . ch’egli somigliasse 
a me. 

Mar. ( quasi colpita da un'idea) (0 Dio, qual so- 
spetto! che di là vi sia qualcuno, che mi sr 

« / -111 
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voglia impedire di vedere!) A. spetta 
subito (andando verso il gat>in&gfc> j. 

Mae. ( opponendosi ) Ma ve ne prego s 

dispiacente, cioè... 

Mar. (Egli si oppone ! Ho capito and 
senza che me lo possa impedire /) fi 
meglio di disegnarvi sulPAIbum. 

Mae. (Respiro!) 

Mar. Venite qua Maestro. 

Mae. Eccomi (Così almeno l’è passala 
d’andar nel gabinetto!) 

Mar. Siate compiacente di starmi a 
seduto, {indicando la poltrona , ) 

Mae (0 pazienza!...) 

Mar: Appoggiando la testa sulla 
occhi che guardano in alto 

Mae. ( mettendosi nella posizirm» * 
nonna) (Ma se ..Carota nTvZts*'* 

derebbe una separazione !) 

Mar. Vi prego non vi muovete 

Mae. Sono una statua. 


mod 


mano, 


;e t. 


Mar. ( andando via in n zi ntn 
porla a sinistra ) (Ora a , P*Qdi dall* i 

tem Po di vedere 


di là, senza ch’egli se ne 
Mae, Signora questa CCor ^ a > (va i 

non si potrebbe... ^ si è SCOm 

e forse per vedere chi è ^ andata via 
marito!! ma io im pedirò ^ a ^ nett o di 

la porta del 9abinetto rf-^ UeSto scan dolo. (< 
venite via... fugg ite Q Signora, p r < 

‘ ,ete sorpresa. 
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SCENA XII. 

Carolina e detto. 

dar. ( entrando agitatissima) Ah!... ti ci ho colto 
finalmente! 

Mae. ( con la massima sorpresa) (Mia moglie! !...) 
Come! voi serrala in quella stanza? ... (pic- 
chiandosi il capo) Uhum!! 

Car. E sono queste le lezioni che dai ai signo- 
rini, perfido, spergiuro?.. 

Mae. Dirò a voi, se è contegno di onesta donna il 
fuggire di casa, per rifugiarsi in un gabinetto, 
mentre il marito va a distribuire la scienza?! 

Car. Io voglio una separazione! 

Mae. Perfida, tu minacci anche la tua vittima ? 

SCENA XIII. 

Marianna e delti. 

Mar. ( entrando dalla stessa porta, dalla quale è 
entrata Carolina) Ah! sfacciata donna, e. voi 
avete l’ardire di venire fino sotto ai miei oc- 
chi a togliermi Eamore di mio marito?... 

Mae. (a Carolina) Sentite, se io aveva ragione di 
rimproverarvi? 

Car. (a Marianna) E osate insultarmi , dopo 
avermi tolto l’amor di mio marito con la più 
perfida seduzione?! 

Mae. Sedurre me!... io sono sup*;iore a qualun- 
que seduzione. 




i 
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Mar. Io seduco ! !... E io dite voi et*. 

dete perfino nel gabinetto <Jì m/o 
Mae. (E io incensato che gli tenevo 
Mar. (a Carolina') Fuori di qua 
Car. Sì, anderò via, per non ve’de*- , 
i quel perfido. Gr J 

Mae: No, tu mi vedrai, e ml sentir»; 
maestro non riceve, m a j ^ j e 

SCENA XIV 

Alfredo e detti. 

Alf. E qual’è la cagione di 
Mar, E lo domandi? ill ° Questo 

Mae. Ci vuole il vostro n 
Car. {ad Alfredo ) Ah! Du ° ra Q>£*° t 
eravamo Iraditi. ^ r tro Ppo, o sigi 

.Mar. Da voi stessi vi 
Alf. Ah! dunque, i Q 0rQ e . e tra diti. 

Mae. Ingannato lui? j ,n 8annato J f f 
sanguinosa!... ’* 111 a Questa è ur 

Car. ( andando verso a ir 
vittime. 4 '^o) Si, noi sia 

Mar. ( ■premendo p er 

voi tenevate di m an n br <*ccìo il Maes 
esecrabile? ** Questa ' 

Mae. Io?!... Ma 8iff „ ' ’ 

presoti 8 or » per chi mi 

Car. (ad Alfredo ) jyj n 

Mae. Che forse ; tu Sent *te, C omn n 

rri,”X“S 
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E lo dite voi, che ti ot m 
3 hi net lo di mio marito! 
che irli tenero di 
>ori di qui- 

ter dod veder più rei 1 * 

e mi sonimi, perchè un 
-na dà le lezioni. 


o, o signore, rr^ 


tra 

è un* i ron,a 

? i siam° due 

Maestro ) £ 
se*, 

mi * vcì * 


ATTO UNICO 35 

Car. (al Maestro) E le lettere che gli hai scritto? 

Alf. (a Marianna ) E la premura di tenerlo qui ? 

Car. (al Maestro) E la invenzione del bambino!... 
ah! no, io non resisto!... ohimè!... aiuto (si 
sviene nelle braccia di Alfredo). 

Alf. Che cosa fate? 

Mar. Anche fra le sue braccia !... oh ! questo è . 
troppo!... io... non reggo più... sostenetemi. 

(ai sviene nelle braccia del Maestro) 

Mae. Signora!... 

Alf. (al Maestro) Anche gettarsi nelle vostre , 
braccia?! 

Mae. 0 la mia non si è gettala nelle vostre?... 

Alf. Ecco, infame, il frutto delle vostre seduzioni?! 

Mae. Dirò delle vostre!... Io voglio assolutamente 
uscir da questa casa... rendetemi mia moglie; , 

io uon so che farmene della vostra. 

Alf. Figuratevi, io della vostra !. . la disprezzo. 

Mae. Oh fosso vero?! 

Alf. A voi prendetela. . toglietemi quest'impiccio. 

(*» barattano le mogli ) 

Mae. Ma dunque perchè l’avevate nascosta nel 
vostro gabinetto? 

Alf. Per sorprendervi insieme con mia moglie , 
alla quale non potete negare, iniquo, di avere 
scritto infino delle lettere! 

Mae. Io non ho scritto altre lei lece che quelle 
che mi sono state dettate, (a Carolina) Ah! 
moglie mia, ti volevano far credere ch’io fossi 
spergiuro! 

* .-Si 
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56 IL MAESTRO DEL SIGNORINO 

Aif. (a Marianna ) E tu credevi , ch ? io non 
amassi 1 y 

.i ar. ( quasi riavuta ) Ah! marito mio, perchè n 
mi ami più*?... 

Alf. Si, ti amo, e ti perdono se dubitasti di n 
Mae. E la mia non dice nulla !... Carolina*?... 

Dio, ma questa è una sincope mortale! 

Car. (quasi riavuta ) Portatemi da mio marito 
io non voglio altri, che lui. 

Mae. Ma che, non mi riconosci più^ 

Car. ( riavuta ) Ah ! sono tra le tue braccia ! . 

ma sei tu degno di me*? 

Mar. Si, egli è degno di voi! lo sola sono st 
la cagione di questo sconcerto 1 L’ occasic 
di dover fissare- un maestro pel hambmo 
mia sorella , come sentirai da questa ìetu 

/ A A iih/i « . . . i «a r. 


^ votile senurai — 

(dà una lettera, ad, Alfredo ) m’indusse a P 
Altare della <J -, lui senM , per accertar 
severamente mi a ^ avi . perdonami. '' 


Car. Ah ! 


amavi ; perdonami. 

i ma H- SI ? nora » vo * avete comp^^ 
quiete di due famiglie • - 

,J, ~ * mOU °* : ma ®oUo la dignità di un ir 


Alf. Cara Mari anna 
l’amore, © i a 


l’amore e i* - ■» la gelosia acceca piu 1 

■ cL H & : h :r^T ci 

acquistare : r>» Perdere evi) > 

• darlo giammai m ® cle ntati dunque, e no 
amore. ' non gelosia, ' ua aoft 



PINE. 
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